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1. L’evoluzione del curricolo di ME

Il presente volume nasce in seguito alla pubblicazione del testo “Primi passi nella media education”​[1]​, il primo tassello di una proposta di curricolo di educazione ai media per la scuola. I “primi passi” risalgono al 2006, concluso un periodo di sperimentazione di circa tre anni, e furono dedicati al primo anno della scuola dell’infanzia e ai cinque anni della primaria. Comprendevano tredici percorsi mediaeducativi basati su differenti medium, quali la fotografia, la radio, il video e la Tv, il fumetto, il cartoon, l’ipermedia, la stampa, internet e il videogame. Le scelte compiute erano ricondotte a due sostanziali motivi: il primo alle pratiche più comuni realizzate nelle scuole in quel periodo; il secondo all’evoluzione dei media e delle tecnologie che, nei primi anni del nuovo secolo, non prevedeva ancora la nascita, ad esempio, di youtube e di facebook che arrivarono solo nel 2004 e, per motivi differenti, non facevano ancora parte del “corredo tecnologico” di bambini e di insegnanti. Molto probabilmente, in nessuno dei percorsi previsti in quel tratto di curricolo i due nuovi ambienti ne avrebbero fatto parte, tuttavia un cambiamento così importante avrebbe certamente accolto aspetti di propedeuticità in vista dell’uso dei grandi video-archivi e dei social media, cosa che sarebbe poi accaduta negli anni a venire e, in seguito, ovviamente, anche in questo volume, dato che i ragazzi dagli undici anni sanno già usare attivamente youtube e attendono con ansia il compimento del tredicesimo anno per iscriversi a facebook (anche se sappiamo quanto sia facile mentire sulla propria età). Il prosieguo del lavoro, sei anni dopo la prima pubblicazione, intercetta la scuola secondaria di primo grado, in un contesto storico differente, con una riforma scolastica alla spalle e un’evoluzione sostanziosa, come già detto, da un punto di vista mediatico. La prima idea emersa per questo secondo lavoro di basava sul racconto delle esperienze attraverso il metodo narrativo, un cambio drastico di stile che, da un lato, poteva privilegiare gli aspetti motivanti ed energizzanti del racconto stesso, dall’altro perdeva la sistematicità dello stile precedente, un’offerta quasi “prescrittiva” che lasciava tuttavia spazio a scelte personali da parte dei docenti. Inoltre, i “primi passi” erano dedicati a referenti molto diversi, sia per quanto riguarda il ruolo insegnante sia per il livello degli allievi, poiché il passaggio dalla primaria alla secondaria comporta l’uso di metodi didattici differenti e una maturazione biologica e psicologica degli allievi tipica del periodo pre-adolescenziale. “La metafora che meglio di altre parole rende conto [della preadolescenza] è senza dubbio quella della migrazione. Il preadolescente, infatti, come il migrante entra in una nuova terra portandosi però appresso la propria appartenenza a un’altra terra. Nella fase iniziale della sua nuova vita il migrante non è ancora pienamente nella terra d’arrivo ed è ancora in qualche modo nella terra di provenienza. (Pollo in Magnoni e Venera, 2009, 123). Inoltre, il preadolescente, secondo Piaget, giunge a un nuovo stadio dello sviluppo, quello formale o ipotetico-deduttivo e, pertanto, è in grado di formulare ragionamenti molto più complessi e incomincia ad assumere capacità e competenze da osservatore, da vero “pensatore e scienziato”. Il suo sviluppo cognitivo è accompagnato da uno sviluppo affettivo controverso e dall’assunzione di una identità di ruolo, a differenza di quella di genere ormai consolidata, più complessa e difficile da accogliere. È infatti controversa “la possibilità di riconoscere specifiche modalità funzionali circa lo sviluppo affettivo, a causa della forte variabilità individuale, transitorietà e contraddizione degli impulsi” (Moscato in Marocco Muttini, 2007, 6). Il suo sviluppo spesso disarmonico, lo pone in condizione di stringere nuove relazioni con gli adulti e con i coetanei, nonché con modelli reali, ma anche “ideali”, in un “periodo d’instabilità degli investimenti affettivi, che sono intensi quanto labili: l’opposizione e il rifiuto dei modelli primari si accompagna alla scelta di nuovi modelli che incarnano l’ideale dell’io; sono figure distanti (attori, cantanti, ecc.), - “non facenti parte dell’esperienza di rapporto diretto ma ricchi di fascino per il loro successo come sono […] i personaggi proposti dai media (ivi, 16) - o persone prossime, adulti (educatori, istruttori sportivi, amici dei fratelli) e coetanei” (ivi, 10). Una breve sintesi che ci indica quanto sia importante a scuola, soprattutto in questa fascia d’età, intercettare bisogni e disagi, orientando le energie dei ragazzi verso attività che possano consentire loro di esprimersi con i linguaggi e, inoltre, confermare l’idea, già espressa nei primi passi, che i media vanno affrontati con atteggiamento attivo, svelati i loro meccanismi e potenziando l’autonomia critica di un soggetto che non deve essere dominato dai media ma è egli stessi che li deve necessariamente dominare per poter divenire un cittadino  consapevole.
Per facilitare la realizzazione dei percorsi, oltre alle voci necessarie per comprenderne la struttura (abstract, target, tempistiche, collocazione didattica, risorse necessarie, finalità, pre-requisiti, obiettivi specifici, sviluppo del percorso, schede didattiche, di valutazione e di know-how, suggerimenti), si era pensato di descrivere l’intero processo facendo uso di una tabella contenente tre colonne, “cosa fa l’insegnante”, “cosa fanno i bambini” e “note”, all’interno delle quali si dispiegava, fase per fase, l’intera attività. Ritenuta troppo rigida l’impostazione dei “primi passi” per i ragazzi e gli insegnanti della secondaria di primo grado e abbandonato il metodo narrativo poiché troppo de-strutturato, si è pensato a una soluzione ibrida che, seppur simile alla precedente per quanto riguarda i descrittori, assume sembianze più adatte al livello di scuola al quale è indirizzato. La struttura è meno rigida, talvolta ci si rivolge direttamente ai ragazzi, anche se il lavoro è sostanzialmente ad uso dell’insegnante, ed è comunque frutto di esperienze già compiute nell’ambito della scuola secondaria di primo grado. Non escludiamo, peraltro, che alcuni dei percorsi proposti, possano essere adeguati e di notevole utilità anche per gli insegnanti e gli allievi del primo biennio della secondaria di secondo grado. Quelli destinati all’infanzia e alla primaria erano esperienze “chiuse” o, per così dire “pure”, che si basavano su un unico medium, anche per questioni di semplicità, mentre questi sono percorsi che necessariamente si intrecciano con altri medium e suggeriscono diverse possibilità di sviluppo, offrono idee e spunti più che prescrizioni nette e definite. Quelli ponevano il focus esclusivamente sul medium, mentre questi alternano l’attenzione sul metodo, lo strumento e la tematica. 
La struttura di base è molto leggera poiché richiede la presenza di numerosi collegamenti verso diverse altre possibilità tematiche e disciplinari:

	una breve introduzione (definizione del medium; problemi e opportunità legate al medium);

	una breve storia del medium (con curiosità e aneddoti divertenti);

	una panoramica sul medium (generi, linguaggi, caratteristiche, strutture, eventualmente anche con case studies);

	un’accurata descrizione del percorso che offra differenti gradi di libertà, ma che mantiene l’impostazione per competenze indicando obiettivi e le competenze che si intendono sviluppare;

	una sezione dedicata a suggerimenti sulle modalità di valutazione e autovalutazione del gradimento, degli apprendimenti e del livello di cambiamento, nei comportamenti e negli atteggiamenti in primo luogo, impresso durante i percorsi (in riferimento al capitolo del libro dedicato espressamente a questi temi)

In questo testo si sono compiute scelte differenti: la Tv, i videogiochi, la stampa, internet e i fumetti sono stati ripresi con altre modalità e con diversi obiettivi, mentre sono stati introdotti lo spot pubblicitario, il mondo mobile, il cinema, la musica e il teatro che, nell’opera precedente, non erano rientrati nel progetto. Inoltre, come già sostenuto, il focus non verterà solo ed esclusivamente sul medium, tuttavia possiamo elencare i media proposti e partire da questa lista per descrivere in sintesi i percorsi che seguiranno.

1.	Il web. …
2.	Il cinema e la produzione video. …
3.	Il fumetto. …
4.		Il mondo mobile. …
5.		Lo spot pubblicitario. … 
6.		Il quotidiano cartaceo e on line. …		
7.	Il videogame 
8.	Il teatro. …		







2. Le Indicazioni nazionali

Le Indicazioni nazionali​[2]​ ci offrono una preziosa guida per inserire il curricolo di ME nella didattica giornaliera delle classi e sono realizzate in forma di “testo aperto” che la comunità professionale è chiamata ad assumere e contestualizzare, nell’ottica di una “progettazione di un curricolo verticale attento alla continuità del percorso educativo e al raccordo con la scuola secondaria di secondo grado”​[3]​. Storicamente, la media education (da ora in poi ME), sia come accezione legata all’educazione all’immagine sia nelle sue versioni più recenti, è sempre (o quasi sempre) stata considerata un’attività da svolgere “al di là” del normale orario scolastico, più come percorso animativo che come metodo, disciplina o approccio interdisciplinare. Oggi, in Italia, non è ancora possibile parlare di ME come disciplina scolastica (mentre in altri paesi europei è possibile rintracciare esempi al riguardo), purtuttavia i tempi sono maturi per introdurla come attività al servizio della didattica dei docenti e come metodo formativo da applicare in concomitanza delle normali lezioni disciplinari.
Nelle Indicazioni si legge:

“La diffusione delle tecnologie di informazione e di comunicazione è una grande opportunità e rappresenta la frontiera decisiva per la scuola. Si tratta di una rivoluzione epocale, non riconducibile a un semplice aumento dei mezzi implicati nell’apprendimento. La scuola non ha più il monopolio delle informazioni e dei modi di apprendere. Le discipline e le vaste aree di cerniera tra le discipline sono tutte accessibili ed esplorate in mille forme attraverso risorse in continua evoluzione. Sono chiamati in causa l’organizzazione della memoria, la presenza simultanea di molti e diversi codici, la compresenza di procedure logiche e analogiche, la relazione immediata tra progettazione, operatività, controllo, tra fruizione e produzione. Dunque, il “fare scuola” oggi significa mettere in relazione la complessità di modi radicalmente nuovi di apprendimento con un’opera quotidiana di guida, attenta al metodo, ai nuovi media e alla ricerca multidimensionale” (4).

Inoltre, si rileva che “nella scuola secondaria di primo grado si realizza l’accesso alle discipline come punti di vista sulla realtà e come modalità di conoscenza, interpretazione e rappresentazione del mondo” (25), all’insegna di un’elaborazione di un sapere sempre meglio integrato e padroneggiato allo scopo di “evitare la frammentazione dei saperi e l’impostazione trasmissiva”.
In precedenza, nelle Indicazioni del passato, non compariva un’impronta così decisa nell’affermare le opportunità dei nuovi media e un’importanza così marcata assegnata all’“opera quotidiana” di guida da parte dei docenti. In secondo luogo, e giustamente, si pone in evidenza il digital divide che rischia di creare, oggi e in futuro, diseguaglianze tra i bambini e i ragazzi che possono accedere al grande mondo digitale e coloro che invece ne saranno ancora esclusi. Il medesimo discorso vale per gli insegnanti: infatti, si legge, […] poiché le relazioni con gli strumenti informatici sono tuttora assai diseguali fra gli studenti come fra gli insegnanti il lavoro di apprendimento e riflessione dei docenti e di attenzione alla diversità di accesso ai nuovi media diventa di decisiva rilevanza” (5).
Già nelle prime battute, anche se non esplicitamente citate, possiamo già rintracciare le intenzionalità mediaeducative di queste Indicazioni che, se da una parte, ci conducono a insperati cambiamenti nella “lettura” della scuola e nelle proposte, dall’altra, come vedremo, ci offrono soluzioni ancora un po’ “timide” che, data l’occasione, sarebbero potute essere più incisive e coraggiose. Date le premesse citate poco sopra, si legge: 

“In tale scenario, alla scuola aspettano alcune finalità specifiche: offrire agli studenti occasioni di apprendimento dei saperi e dei linguaggi culturali di base; far sì che gli studenti acquisiscano gli strumenti di pensiero necessari per apprendere a selezionare le informazioni; promuovere negli studenti la capacità di elaborare metodi e categorie che siano in grado di fare da bussola negli itinerari personali​[4]​; favorire l’autonomia di pensiero degli studenti, orientando la propria didattica alla costruzione di saperi a partire da concreti bisogni formativi” (ivi). 

In modo esplicito, si parla di linguaggi (al plurale) e non solo di lingua o di linguaggio (al singolare), segno del riconoscimento della pluralità delle potenzialità espressive dei ragazzi, intrecciando le modalità analogiche del corpo con le opportunità digitali: infatti, “lo studente è posto al centro dell’azione educativa in tutti i suoi aspetti: cognitivi, affettivi, relazionali, corporei, estetici, etici, spirituali, religiosi” (ivi). 
L’intenzionalità mediaeducativa si può in seguito rintracciare nei concetti di “essere”, “relazione”, “costruzione della società”, “educare alla convivenza”, “cittadinanza” etc., aspetti che richiamano le finalità ultime della ME, la partecipazione civile, la cittadinanza attiva, il pensiero critico e così via. Le Indicazioni, infatti, fanno riferimento al fatto che “la scuola affianca al compito «dell’insegnare ad apprendere» quello «dell’insegnare ad essere»”, che essa “oggi può porsi il compito di educare alla convivenza proprio attraverso la valorizzazione delle diverse identità e radici culturali di ogni studente”, formando cittadini italiani, allo stesso tempo cittadini dell’Europa e del mondo, che imparano meglio nella relazione con gli altri in una società che occorre costruire insieme​[5]​ (6-7).
Inoltre, il documento si spinge molto in là quando prospetta connessioni con le varie discipline e la prospettiva di un nuovo umanesimo che non può prescindere, a parer nostro, dall’immersione dentro i percorsi mediaeducativi che vengono proposti in questo volume: infatti, “[…] il bisogno di conoscenze degli studenti non si soddisfa con il semplice accumulo di tante informazioni in vari campi, ma solo con il pieno dominio dei singoli ambiti disciplinari​[6]​ e, contemporaneamente, con l’elaborazione delle loro molteplici connessioni. È quindi decisiva una nuova alleanza fra scienza, storia, discipline umanistiche, arti, tecnologia, in grado di delineare la prospettiva di un nuovo umanesimo”​[7]​ (7).


2.1. Il profilo delle competenze al termine del primo ciclo di istruzione

Oggi la scuola e il concetto di “competenza” sono protagonisti di una relazione indissolubile. All’interno del volume, capisaldi già contenuti nei precedenti “primi passi”, sono citate le cosiddette “competenze mediali” che, come si vedrà, anche se in modalità non strutturata, vengono riprese all’interno del presente lavoro. 

Per dovere di completezza riportiamo integralmente il testo dedicato al profilo delle competenze:

Lo studente al termine del primo ciclo, attraverso gli apprendimenti sviluppati a scuola, lo studio perso​nale, le esperienze educative vissute in famiglia e nella comunità, è in grado di iniziare ad affrontare in au​tonomia e con responsabilità, le situazioni di vita tipiche della propria età, riflettendo ed esprimendo la pro​pria personalità in tutte le sue dimensioni. 

Ha consapevolezza delle proprie potenzialità e dei propri limiti, utilizza gli strumenti di conoscenza per comprendere se stesso e gli altri, per riconoscere ed apprezzare le diverse identità, le tradizioni culturali e religiose, in un’ottica di dialogo e di rispetto reciproco. Interpreta i sistemi simbolici e culturali della socie​tà, orienta le proprie scelte in modo consapevole, rispetta le regole condivise, collabora con gli altri per la costruzione del bene comune esprimendo le proprie personali opinioni e sensibilità. Si impegna per portare a compimento il lavoro iniziato da solo o insieme ad altri. 

Dimostra una padronanza della lingua italiana tale da consentirgli di comprendere enunciati e testi di una certa complessità, di esprimere le proprie idee, di adottare un registro linguistico appropriato alle diverse si​tuazioni. 

Nell’incontro con persone di diverse nazionalità è in grado di esprimersi a livello elementare in lingua inglese e di affrontare una comunicazione essenziale, in semplici situazioni di vita quotidiana, in una secon​da lingua europea. 

Riesce ad utilizzare una lingua europea nell’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazio​ne. 

Le sue conoscenze matematiche e scientifico-tecnologiche gli consentono di analizzare dati e fatti della realtà e di verificare l’attendibilità delle analisi quantitative e statistiche proposte da altri. Il possesso di un pensiero razionale gli consente di affrontare problemi e situazioni sulla base di elementi certi e di avere con​sapevolezza dei limiti delle affermazioni che riguardano questioni complesse che non si prestano a spiega​zioni univoche. 

Si orienta nello spazio e nel tempo dando espressione a curiosità e ricerca di senso; osserva ed interpreta ambienti, fatti, fenomeni e produzioni artistiche. 

Ha buone competenze digitali, usa con consapevolezza le tecnologie della comunicazione per ricercare e analizzare dati ed informazioni, per distinguere informazioni attendibili da quelle che necessitano di appro​fondimento, di controllo e di verifica e per interagire con soggetti diversi nel mondo. 

Possiede un patrimonio di conoscenze e nozioni di base ed è allo stesso tempo capace di ricercare e di procurarsi velocemente nuove informazioni ed impegnarsi in nuovi apprendi menti anche in modo autonomo. 

Ha cura e rispetto di sé, come presupposto di un sano e corretto stile di vita. Assimila il senso e la necessità del rispetto della convivenza civile. Ha attenzione per le funzioni pubbliche alle quali partecipa nelle di​verse forme in cui questo può avvenire: momenti educativi informali e non formali, esposizione pubblica del proprio lavoro, occasioni rituali nelle comunità che frequenta, azioni di solidarietà, manifestazioni spor​tive non agonistiche, volontariato, ecc. 

Dimostra originalità e spirito di iniziativa. Si assume le proprie responsabilità e chiede aiuto quando si trova in difficoltà e sa fornire aiuto a chi lo chiede. 

In relazione alle proprie potenzialità e al proprio talento si impegna in campi espressivi, motori ed arti​stici che gli sono congeniali. È disposto ad analizzare se stesso e a misurarsi con le novità e gli imprevisti. 

Come si è potuto notare, in tre passaggi è possibile fare riferimento alla territorialità mediaeducativa: il primo quando si dichiara che l’allievo “riesce ad utilizzare una lingua europea nell’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazio​ne”; la seconda quando si afferma che egli dovrebbe possedere “buone competenze digitali, usa con consapevolezza le tecnologie della comunicazione per ricercare e analizzare dati ed informazioni, per distinguere informazioni attendibili da quelle che necessitano di appro​fondimento, di controllo e di verifica e per interagire con soggetti diversi nel mondo. Possiede un patrimonio di conoscenze e nozioni di base ed è allo stesso tempo capace di ricercare e di procurarsi velocemente nuove informazioni ed impegnarsi in nuovi apprendi menti anche in modo autonomo”; la terza, infine, quando si pone l’attenzione sulla necessità di “partecipare” alla vita pubblica e civile.
È importante sottolineare l’impostazione per topic delle Indicazioni, i quali verranno ripresi al’interno della struttura dell’opera: Obiettivi generali, Obiettivi specifici di apprendimento e Traguardi di competenze: infatti, “ogni scuola predispone il curricolo all’interno del Piano dell’offerta formativa con riferimento al profilo dello studente al termine del primo ciclo di istruzione, dei traguardi per lo sviluppo delle competenze, degli obiettivi di apprendimento specifici per ogni disciplina” (12).
Inoltre, tra gli obiettivi generali del processo formativo c’è anche la “competenza digitale”, mentre la competenza in campo tecnologico è collegata alla competenza in campo scientifico​[8]​.

“La competenza digitale consiste nel saper utilizzare con dimestichezza e spirito critico le tecnologie della società dell’informazione per il lavoro, il tempo libero e la comunicazione. Essa implica abilità di base nelle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC): l’uso del computer per reperire, valutare, conservare, produrre, presentare e scambiare informazioni nonché per comunicare e partecipare a reti collaborative tramite internet”.

Nelle Indicazioni, il concetto di competenza mediale (o mediaeducativa) che più si avvicina ai nostri propositi è proprio quella digitale. Tuttavia, pensiamo che essa possa essere considerata separatamente dalla lettura, la scrittura e lo sviluppo dell’autonomia critica in relazione ad altri media che digitali non sono, o non lo sono ancora compiutamente: pensiamo al libro, al fumetto, alla stampa e così via. Certamente, ciascuno di essi dispone di una versione digitale (e-book, siti web e app), tuttavia occorre non ridurre tutta l’educazione ai media a questa competenza che, in ogni caso, oggi rappresenta quella più complessa e controversa. Noi pensiamo che un’impostazione differente, come si vedrà nel testo, possa rendere più operative le idee degli insegnanti, proprio perché occorre metterli nelle condizioni di progettare, osservare, documentare e valutare i percorsi didattici auspicati anche all’interno delle Indicazioni nazionali. 
Ora proviamo a familiarizzare con alcune parole-chiave che faranno da guida all’interno del volume e che rappresentano anche i concetti più importanti espressi dalle Indicazioni. Per quanto riguarda i traguardi per lo sviluppo delle competenze, essi “rappresentano dei riferimenti ineludibili per gli insegnanti, indicano piste culturali e didattiche da percorrere e aiutano a finalizzare l’azione educativa allo sviluppo integrale dell’allievo” (13), “costituiscono criteri per la valutazione delle competenze attese e, nella loro scansione temporale, risultano prescrittivi, a tutela dell’unità del sistema nazionale e della qualità del servizio per ciascun alunno” (ivi). In tal senso “le scuole hanno la libertà e la responsabilità di organizzarsi e di scegliere l’itinerario più opportuno per consentire agli studenti il miglior conseguimento di tali risultati” (ivi). Sul piano degli obiettivi di apprendimento, essi sono definiti sui tre anni della scuola secondaria di primo grado e “individuano campi del sapere conoscenze e abilità ritenuti indispensabili al fine di raggiungere i traguardi per lo sviluppo delle competenze” (ibidem). In relazione al tema della valutazione, “agli insegnanti competono la responsabilità della valutazione e la cura della documentazione, nonché la scelta dei relativi strumenti […]”; essa “precede, accompagna e segue i percorsi curricolari […] e assume una funzione preminentemente formativa”. In rapporto alla certificazione delle competenze, “i traguardi per lo sviluppo delle competenze […] concorrono allo sviluppo delle più ampie competenze-chiave, fondamentali per lo sviluppo personale e per la partecipazione sociale, che saranno oggetto di certificazione”. Inoltre, le competenze stesse vengono definite in modo più approfondito, orientando l’attenzione sulla “particolare attenzione a come lo studente mobilita e orchestra le proprie risorse (conoscenze, abilità, atteggiamenti, emozioni) per affrontare efficacemente le situazioni che la realtà quotidianamente propone, in relazione alle proprie potenzialità e attitudini”. Infine, per quanto riguarda la comunità professionale si consiglia e si profila la formazione e la ricerca educativa da parte di tutti gli operatori scolastici e in primo luogo da parte dei docenti.


2.2. Gli “spazi disponibili” nella scuola del primo ciclo 

Il primo ciclo, che va dalla scuola dell’infanzia alla secondaria di primo grado, è il terreno più fertile per la media education. Se si realizzassero percorsi mediaeducativi  sin dalla prima infanzia e poi, continuativamente, si riuscisse a procedere, diverrebbe naturale progettare tali percorsi fino alla fine della secondaria di secondo grado, poiché i ragazzi avrebbero già assunto non solo la capacità di utilizzare i media per gestire correttamente il loro tempo libero e per potenziare il loro apprendimento ma, inoltre, avrebbero anche già acquisito un metodo di studio efficace cui non rinuncerebbero facilmente. Secondo le Indicazioni la finalità del primo ciclo è la promozione del pieno sviluppo della persona e ciò significa possibilità di esprimersi con tutti i linguaggi possibili, digitali ed espressivi. Per quanto riguarda la scuola, possiamo immaginarla come un luogo che consente ai bambini e ai ragazzi  di essere consapevoli delle loro potenzialità, anche in previsione di un’attività di orientamento che consentirà loro di compiere le giuste scelte, al cospetto del secondo ciclo e dell’eventuale opzione universitaria. A tal proposito, “la scuola svolge un fondamentale ruolo educativo e di orientamento, fornendo all’alunno le occasioni per acquisire consapevolezza delle sue potenzialità e risorse, per progettare la realizzazione di esperienze significative e verificare gli esiti conseguiti in relazione alle attese” (24). In relazione alle famiglie e all’educazione interculturale, essa “ha bisogno di stabilire con i genitori rapporti non episodici o dettati dall’emergenza, ma costruiti dentro un progetto educativo condiviso e continuo” (ibidem), poiché “il compito specifico del primo ciclo è quello di promuovere l’alfabetizzazione di base attraverso l’acquisizione dei linguaggi e dei codici che costituiscono la struttura della nostra cultura, in un orizzonte allargato alle altre culture con cui conviviamo e all’uso consapevole dei nuovi media” (ibidem), il che significa anche l’acquisizione di un forte senso di responsabilità. Ecco una finalità fondamentale della ME che, grazie alle tracce più o meno evidenti presenti nelle Indicazioni, riusciamo a costruire ponendo in risalto aspetti che, nel documento, risultano un po’ astratti. Dal canto suo, l’allievo “trova stimoli per sviluppare il pensiero analitico e critico, impara ad imparare, coltiva la fantasia e il pensiero originale, si confronta per ricercare significati e condividere possibili schemi di comprensione della realtà”, impara a “leggere, scrivere e far di conto”, formula potenziata attraverso i linguaggi e i saperi delle varie discipline: a parer nostro non si tratterebbe solo di un potenziamento, bensì di una visione dell’apprendimento e della formazione della persona​[9]​ radicalmente diverso dal passato, poiché occorre saper scrivere con tutti i linguaggi a disposizione. La sfida è realizzare percorsi che consentano un miglioramento reciproco delle “letture” e “scritture” tradizionali, laddove “la lingua scritta […] rappresenta un mezzo decisivo per l’esplorazione del mondo, l’organizzazione del pensiero e per riflessione sulla propria esperienza e il sapere dell’umanità” (26), e le “letture” e “scritture” digitali, le quali, in parte si basano sulle medesime grammatiche e sintassi, dall’altro generano nuove modalità di espressione. 
Da un punto di vista didattico e della scelta del metodo, la proposta aderisce bene all’idea di apprendimenti significativi presenti nel documento: la valorizzazione dell’esperienza, l’attenzione alla diversità (disabilità e tecnologie), la motivazione a favorire l’esplorazione e la scoperta preminentemente all’interno di una didattica laboratoriale​[10]​, l’incoraggiamento all’apprendimento collaborativo, la promozione della consapevolezza del proprio modo di apprendere (anche in riferimento a quanto dice Morin, 2012) e la spinta ad acquisire un  proprio stile di apprendimento rispecchiano coerentemente il modello che ritroviamo nel ciclo di apprendimento esperienziale che descriveremo più avanti, prima dell’esordio dei percorsi.


2.3. Affinità con le singole discipline

Da ora in poi ci riferiremo alla parte più concreta delle Indicazioni (28-68), suddivisa per discipline. Da questa abbiamo estrapolato gli indizi che possono aiutarci a  individuare alcuni “spazi vuoti” dentro i quali, grazie alla creatività dei docenti, è possibile far emergere ed elaborare idee da concretizzare durante una lezione generica oppure all’interno di un percorso mediaeducativo progettato ad hoc. All’interno di quelli da noi proposti sarà possibile individuare le tabelle che contengono i suggerimenti per ciascuna materia, seguendo lo schema che comprende i traguardi e gli obiettivi di apprendimento.

1. ItalianoLa lettura va costantemente praticata su un’ampia gamma di testi appartenenti ai vari tipi e forme testuali;“[…] l’allievo sperimenta fin dai primi anni le potenzialità espressive della lingua italiana e apprende come sia possibile intrecciare la lingua scritta con altri linguaggi, anche attraverso la produzione di testi multimediali”;Il ruolo […] più significativo della riflessione sulla lingua è quello meta-cognitivo: la riflessione concorre infatti a sviluppare le capacità di categorizzare, di connettere, di analizzare, di indurre e dedurre, utilizzando di fatto un metodo scientifico”;[…] consultazione di dizionari e repertori tradizionali e on line.
TraguardiAscolta e comprende testi di vario tipo “diretti e “trasmessi” dai media, riconoscendone la fonte, il tema, le informazioni e la loro gerarchia, l’intenzione dell’emittente;[…] presentazioni al computer […] costruzione di testi, con l’utilizzo di strumenti tradizionali e informatici […] produce testi multimediali, utilizzando in modo efficace l’accostamento dei linguaggi verbali con quelli iconici e sonori.
Obiettivi di apprendimento
Ascolto e parlato …	[…] ascoltare testi prodotti da altri, anche trasmessi dai media
Lettura …	-
Scrittura	[…] utilizzare la videoscrittura
Acquisizione ed espansione dl lessico ricettivo e produttivo	-
Elementi di grammatica esplicita e riflessione sugli usi della lingua	-

2. Lingue comunitarieL’uso di tecnologie informatiche consentirà di ampliare spazi, tempi e modalità di contatto e interazione sociale tra individui, comunità scolastiche e territoriali. 
Traguardi: Assenza di riferimenti
Obiettivi di apprendimento




Acquisizione ed espansione del lessico ricettivo e produttivo	-
Elementi di grammatica esplicita e riflessione sugli usi della lingua	-
* Seconda lingua straniera: assenza di riferimenti per quanto riguarda i traguardi. Compare solo un’indicazione per la categoria Ascolto (comprendere brevi testi multimediali identificando parole chiave e il senso generale).

3. StoriaApproccio laboratoriale: esperienze esplorative sul passatoRapporto tra risorse digitali e le fonti storicheRivoluzione digitaleTrasmissione del sapere e i codici e i mezzi della comunicazione
TraguardiL’alunno si informa in modo autonomo su fatti e problemi storici anche mediante l’uso di risorse digitaliProduce informazioni storiche con fonti di vario genere – anche digitali – e le sa organizzare in testiEspone oralmente e con scritture – anche digitali – le conoscenze storiche acquisite operando collegamenti e argomentando le proprie riflessioni
Obiettivi di apprendimento
Uso delle fonti	usare fonti di diverso tipo (documentarie, iconografiche, narrative, materiali, orali, digitali, ecc.) per produrre conoscenze su temi definiti
Organizzazione delle informazioni	selezionare e organizzare informazioni con mappe, schemi, tabelle, grafici e risorse digitali
Strumenti concettuali	-
Produzione scritta e orale	produrre testi utilizzando conoscenze, selezionate da fonti di informazione diverse, manualistiche e non, cartacee e digitali

4. GeografiaIl raffronto della propria realtà (spazio vissuto) con quella globale, e viceversa, è agevolato dalla continua comparazione di rappresentazioni mentali, lette e interpretate a scale diverse, servendosi anche di carte geografiche, di fotografie e immagini da satellite, di materiali prodotti dalle nuove tecnologie legate ai Sistemi Informativi Geografici (GIS)
TraguardiUtilizza opportunamente carte geografiche, fotografie attuali e d’epoca, immagini da telerilevamento, elaborazioni digitali […] sistemi informativi geografici per comunicare efficacemente informazioni spaziali
Obiettivi di apprendimento
Orientamento	Orientarsi nelle realtà territoriali lontane, anche attraverso l’utilizzo ei programmi multimediali di visualizzazione dall’alto
Linguaggio della geo-graficità	Utilizzare strumenti tradizionali  (carte, grafici, dati statistici, immagini, ecc.) e innovativi (telerilevamento e cartografia computerizzata) per comprendere e comunicare fatti e fenomeni territoriali
Paesaggio	-
Regione e sistema territoriale	-





Spazio e figure	Riprodurre figure e disegni geometrici, utilizzando in modo appropriato e con accuratezza opportuni strumenti (riga, squadra, compasso, software di geometria)
Relazioni e funzioni	-




TraguardiAssenza di riferimenti: tuttavia, compare la dicitura “Trova da varie fonti (libri, internet …) informazioni e spiegazioni sui problemi che lo interessano”)
Obiettivi di apprendimento
Fisica e chimica	-






TraguardiÈ in grado di ideare e realizzare, anche attraverso l’improvvisazione o partecipando a processi di elaborazione collettiva, messaggi musicali e multimediali, nel confronto critico con modelli appartenenti al patrimonio musicale, utilizzando forme di notazione o sistemi informatici
Obiettivi di apprendimentoEseguire in modo espressivo, collettivamente e individualmente, brani vocali e strumentali di diversi generi e stili, anche avvalendosi di strumentazioni elettroniche;Conoscere, descrivere e interpretare in modo critico opere d’arte musicali e progettare/realizzare eventi sonori che integrino altre forme artistiche, quali danza, teatro, arti visive e multimediali;Accedere alle risorse musicali presenti in rete e utilizzare software specifici per elaborazioni sonore e musicali”).


8. Arte e immagine“Il percorso formativo […] dovrà riconoscere, valorizzare e ordinare conoscenze ed esperienze acquisite dall’alunno nel campo espressivo e multimediale anche fuori dalla scuola, come elementi utili al processo di formazione della capacità di riflessione critica” portando la scuola a “confrontarsi criticamente con la “cultura giovanile” e con le nuove modalità di apprendimento proposte dalle tecnologie della comunicazione” consentendo agli alunni di “utilizzare e fruire del linguaggio visuale e dell’arte, facendo evolvere l’esperienza espressiva spontanea verso forme sempre più consapevoli e strutturate di comunicazione”. Inoltre il percorso consente loro di “esprimersi e comunicare sperimentando attivamente le tecniche e codici propri del linguaggio visuale e audiovisivo; di leggere e interpretare in modo critico e attivo i linguaggi delle immagini e quelli multimediali […]”
TraguardiL’alunno realizza elaborati personali e creativi […] scegliendo in modo funzionale tecniche  e materiali differenti anche con l’integrazione di più media e codici espressivi;Padroneggia gli elementi principali del linguaggio visivo, legge e comprende i significati di immagini statiche e in movimento, di filmati audiovisivi e di prodotti multimedialiAnalizza e descrive […] immagini statiche e multimediali
Obiettivi di apprendimento
Esprimersi e comunicare	Rielaborare creativamente […] immagini fotografiche […] elementi iconici e visivi per produrre nuove immagini; Scegliere le tecniche e i linguaggi più adeguati per realizzare prodotti visivi seguendo una precisa finalità operativa o comunicativa, anche integrando più codici e facendo riferimento ad altre discipline
Osservare e leggere le immagini	Leggere e interpretare un’immagine […] utilizzando gradi progressivi di approfondimento dell’analisi del testo per comprenderne il significato e cogliere le scelte creative e stilistiche dell’autore;Riconoscere i codici e le regole compositive presenti nelle opere d’arte e nelle immagini della comunicazione multimediale per individuarne la funzione simbolica, espressiva e comunicativa nei diversi ambiti di appartenenza (arte, pubblicità, informazione, spettacolo).




 Assenza di riferimenti 

10. Tecnologia“I nuovi strumenti e i nuovi linguaggi della multimedialità rappresentano ormai un elemento fondamentale di tutte le discipline [corsivo nostro], ma è precisamente attraverso la progettazione e la simulazione, tipici metodi della tecnologia, che le conoscenze teoriche e quelle pratiche si combinano e concorrono alla comprensione di sistemi complessi. Inoltre, per quanto riguarda le tecnologie dell’informazione e della comunicazione e le tecnologie digitali, è necessario che oltre la padronanza degli strumenti spesso acquisita al di fuori dell’ambiente scolastico, si sviluppi un atteggiamento critico e una maggiore consapevolezza rispetto agli effetti sociali e culturali della loro diffusione, alle conseguenze relazionali e psicologiche dei possibili modi d’impiego, alle ricadute di tipo ambientale o sanitario, compito educativo cruciale che andrà condiviso tra le diverse discipline”.
TraguardiUtilizza adeguate risorse materiali, informative e organizzative per la progettazione e la realizzazione di semplici prodotti, anche di tipo digitale.Conosce le proprietà e le caratteristiche dei diversi mezzi di comunicazione ed è in grado di farne un uso efficace e responsabile rispetto alle proprie necessità di studio e socializzazioneProgetta e realizza rappresentazioni grafiche o infografiche […] utilizzando elementi del disegno tecnico o altri linguaggi multimediali
Obiettivi di apprendimento
Vedere, osservare e sperimentare	Accostarsi a nuove applicazioni informatiche esplorandone le funzioni e le potenzialità
Prevedere, immaginare e progettare	Progettare una gita d’istruzione o la visita ad una mostra usando internet per reperire e selezionare le informazioni utili
Intervenire, trasformare e produrre	Assenza di riferimenti

In sostanza possiamo concludere che all’interno delle Indicazioni nazionali troviamo maggior convinzione nell’individuazione della strada che conduce all’educazione ai media nelle scuole (non come disciplina bensì come approccio che consente la connessione tra diverse discipline e come metodo didattico). Probabilmente si poteva fare di più dal punto di vista degli esempi e dell’uso del linguaggio. Per quanto riguarda i lati positivi:

	in molte materie si possono rintracciare traguardi e obiettivi riferibili alla media education;
	in taluni anche il riferimento non esplicito alle competenze mediali, in special modo nella materia Arte e immagine.


Invece, in relazione agli aspetti negativi:

	spesso si utilizza la congiunzione “anche” laddove si vuole indicare che, oltre alle tecniche di studio tradizionale è possibile aggiungere quelle innovative. Ciò denota che i media non rappresentano quasi mai il centro di interesse (sia in quanto strumento funzionale alla didattica che come oggetto di studio e di espressione) all’interno dei traguardi e degli obiettivi di apprendimento. Tale insistente leggerezza deriva, crediamo, soprattutto dalle impostazioni formali dell’ultima riforma che, in tal senso, adottava la medesima formula quando si trattava di introdurre media e tecnologie all’interno delle discipline; 
	in qualche caso, rispetto alla bozza del 30 maggio 2012, si è scelto di “asciugare” o eliminare alcuni passaggi che potevano essere particolarmente affini ai nostri temi;
	nella materia Italiano, all’interno dell’obiettivo Scrittura, ci saremmo attesi, oltre alla videoscrittura, anche un prodotto multimediale che, come sappiamo, può contenere descrizioni e narrazioni;
	nella materia Educazione fisica sarebbe importante anche utilizzare l’elemento visivo e multimediale per osservare e comprendere i movimenti e i comportamenti del corpo;
	nella materia Tecnologia alcuni buoni propositi presenti nella descrizione introduttiva non trovano riscontro negli obiettivi di apprendimento.

Possiamo sostenere a questo punto che lo sforzo nella direzione verso un’educazione ai media più presente e strutturata è stato compiuto, con la consapevolezza che occorre ancora fare molta strada, confidando nella professionalità e creatività degli insegnanti della scuola. 
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^1	  Ceretti, Felini, Giannatelli, Erickson, 2006.
^2	  Il titolo completo è: Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione.
^3	  Sono state prese in considerazione prima la bozza del 30 maggio 2012 e poi, in ultimo, la versione del 4 settembre 2012.
^4	  “Definire un tale quadro d’insieme è compito sia della formazione scientifica (chi sono e dove sono io nell’universo, sulla terra, nell’evoluzione?) sia della formazione umanistica (chi sono e dove sono io nelle culture umane, nelle società, nella storia?)” (7)
^5	  La scuola italiana, statale e paritaria, svolge l’insostituibile funzione pubblica assegnatale dalla Costituzione della Repubblica, per la formazione di ogni persona e la crescita civile e sociale del paese. Assicura a tutti i cittadini l’istruzione obbligatoria di almeno otto anni (art. 34) elevati ora a dieci. Contribuisce a rimuovere “gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese” (art. 3) (9).
^6	  La svolta interdisciplinare può essere meglio compresa dalle seguenti riflessioni: “Le discipline, così come le conosciamo, sono state storicamente separate l’una dall’altra da confini convenzionali che non hanno alcun riscontro con l’unitarietà tipica dei processi di apprendimento. Ogni persona a scuola, come nella vita, impara infatti attingendo liberamente dalla sua esperienza, dalle conoscenze o dalle discipline, elaborandole con un’attività continua e autonoma” (12). Inoltre, la progettazione didattica è “finalizzata a guidare i ragazzi lungo percorsi di conoscenza progressivamente orientati alle discipline e alla ricerca delle connessioni tra i diversi saperi” (13), al superamento dei confini disciplinari allo scopo di favorire la maturazione delle competenze-chiave di cittadinanza.
^7	  Per comprendere meglio questo passaggio può essere utile aggiungere la seguente citazione: “Promuovere i saperi propri di un nuovo umanesimo: la capacità di cogliere gli aspetti essenziali dei problemi; la capacità di comprendere le implicazioni, per la condizione umana, degli inediti sviluppi delle scienze e delle tecnologie; la capacità di valutare i limiti e le possibilità delle conoscenze; la capacità di vivere e di agire in un mondo in continuo cambiamento” (7).
^8	  La competenza in campo tecnologico è considerata l’applicazione della conoscenza e metodologia in campo scientifico “per dare risposta ai desideri o bisogni avvertiti dagli esseri umani”. “La competenza in campo scientifico e tecnologico comporta la comprensione dei cambiamenti determinati dall’attività umana e la consapevolezza della responsabilità di ciascun cittadino”.
^9	  Una situazione nella quale l’esercizio della cittadinanza attiva continuamente promossa, le differenti forme di cooperazione e solidarietà, la costruzione del senso di legalità, lo sviluppo di un’etica della responsabilità, le varie forme di libertà e il diritto alla parola non possono prescindere dall’uso consapevole, partecipativo e democratico di tutti i media.
^10	  In tale ottica, “l’acquisizione dei saperi richiede un uso flessibile degli spazi, a partire dalla stessa aula scolastica, ma anche la disponibilità di luoghi attrezzati che facilitino approcci operativi alla conoscenza per le scienze, la tecnologia, le lingue comunitarie, la produzione musicale, il teatro, le attività pittoriche, la motricità” (26).
^11	  Si vedano in special modo i manuali di Barone (2009), Camaioni et.al., Miller e Vianello et.al.
